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«È come ricomporre le tessere
di un puzzle millenario. Un’im-
presa unica e affascinante, il so-
gno di una vita». Stefano Truc-
co, classe 1953, architetto nato
a Venezia ma trapiantato a Tori-
no, è il presidente del Centro
conservazione e restauro della
Venaria Reale. La sua squadra e
quella archeologica della Sa-
pienza di Roma hanno un compi-
to difficile e prestigioso: riporta-
re allo splendore primitivo il
Santo Sepolcro a Gerusalem-
me.
Come avete avuto l’incarico?
«Abbiamo messo in campo com-
petenza e pubbliche relazioni.
Trovando un terreno fertile nel
riavvicinamento fra le tre comu-
nità cristiane che sovrintendo-

no al luogo sacro per eccellen-
za: il Patriarcato greco-ortodos-
so, la Custodia di Terrasanta, il
Patriarcato armeno. Confesso
che al momento della firma mi
tremavano le mani. E la notte
non ho dormito per l’ansia e la
responsabilità».
In che cosa consiste esatta-
mente il vostro lavoro?
«Dobbiamo sistemare il cammi-
namento interno alla Basilica
che racchiude, dentro l’Edicola,
il sepolcro di Cristo. Il pavimen-
to è molto compromesso: è sta-
to rattoppato alla meno peggio
nei secoli, ci sono lastroni scon-
nessi e pezzi mancanti. L’obietti-
vo è mettere ordine, ripristinan-
do per quel che si può la struttu-
ra originaria e assicurando nel
contempo l’agibilità del percor-
so ai pellegrini. Un lavoro di ram-
mendo, direbbe Renzo Piano.
Con l’emozione di sfogliare un li-
bro di storia vecchio di duemila
anni segnato da imperatori, pa-
pi, califfi e crociati».
In che modo vi muovete?
«Con il laser scanner facciamo
una mappatura pietra per pie-
tra, in modo di datarle e capire
le stratificazioni che si sono suc-
cedute nel tempo. Ci sono anco-

ra alcune di quelle poste nel
325, quando Costantino dopo il
Concilio di Nicea ordinò di edifi-
care la chiesa sui luoghi della
Passione. Useremo georadar e
fotogrammetria, per arrivare a
un modello tridimensionale con
l’ausilio di Cnr e Politecnico di
Milano. Niente carotaggi, nessu-

na diagnostica invasiva: Maria
Cardinali, direttrice dei laborato-
ri di restauro che ha lavorato nel
Santo Sepolcro già nel 2013, è
andata nelle cave di Gerusalem-
me per cercare pietre antichissi-
me da inserire nel pavimento».
A fianco avete agli archeologi
della Sapienza: come dividete

il lavoro?
«I due interventi sono comple-
mentari. Finito il nostro studio,
loro solleveranno il pavimento
della Basilica per capire che c’è
oltre ai materiali di scavo».
E voi cosa vi aspettate di trova-
re nell’area sottostante?
«Lì passano tutti gli impianti di
servizio alla basilica: quelli idrau-
lici, lo smaltimento delle acque
piovane, i cavi dell’elettricità
che sono vecchissimi. Abbiamo
verificato la presenza di un’infi-
nità di tombini che non veniva-
no aperti da 500 anni...»
Quali sono le difficoltà mag-
giori?
«Dal punto di vista tecnico, met-
tere ordine. Per dire: il Santo Se-
polcro è il luogo più importante
della cristianità, eppure non c’è
neppure un antifurto. Soprattut-
to manca un apparecchio per la
rilevazione dei fumi, rischio
enorme considerando le cande-
le accese ogni giorno e il sacro
fuoco che arde durante la Pa-
squa. Poi c’è l’acqua: scorre an-
che sotto l’Edicola che avvolge
il sepolcro. Serve un’analisi
strutturale di stabilità anche per-
ché il sottosuolo somiglia al gro-
viera piuttosto che a un panetto-

ne, c’è un intrico di grotte».
E l’organizzazione del lavoro?
«È uno slalom. I pellegrini han-
no accesso alla basilica dal mat-
tino fino alle 8 di sera. Poi le tre
comunità cristiane provvedono
a risistemare: spargono petrolio
sul pavimento per pulirlo. A
quel punto tocca a noi. Abbia-
mo a disposizione solo tre ore,
perché a mezzanotte riprendo-
no le funzioni religiose».
Ha visto le immagini della basi-
lica serrata nelle festività?
«L’effetto del virus è stato la
chiusura totale. Accesso vietato
anche ai custodi, padre Pizzabal-
la e padre Patton. Noi siamo ve-
nuti via a fine febbraio, il sogno
è che si riapra a settembre».
Il vostro lavoro è a metà fra In-
diana Jones e l’artigiano re-
stauratore: rimpianti per non
poter studiare il sepolcro di
Cristo nell’Edicola?
«Antonia Moropoulou, ingegne-
re chimico del Politecnico di
Atene, ha avuto questo privile-
gio durante gli scavi del 2016.
Lei ha toccato la pietra della de-
posizione. A noi resterà il desi-
derio irrisolto di investigare sul
grande mistero».
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L’edicola
che custodisce
il Santo
Sepolcro
nella Basilica di
Gerusalemme:
qui furono
depositate
le spoglie
mortali
di Gesù Cristo
dopo la
crocifissione

L’italiano che rammenda il Santo Sepolcro
Il direttore dei lavori di restauro a Gerusalemme: «Procediamo pietra su pietra, come in un puzzle millenario»

A sinistra
il pavimento
del Santo
Sepolcro visto
dall’alto.
A destra,
la restauratrice
Maria Cardinali
mentre
studia le pietreIL PROGETTO

L’architetto Trucco:
«Sarà sollevato
il pavimento
della Basilica: curiosi
di sapere cosa c’è»

Lo scrittore e sceneggiatore
Rubem Fonseca, maestro e
rivoluzionario della letteratura
brasiliana, è morto a 94 anni.

AVEVA 94 ANNI

Il Brasile piange Fonseca
maestro di letteratura

Nel locale più interno del
Santo Sepolcro, al quale
si accede attarverso una
piccola porta, si può vedere,
ricoperto da una lastra di
marmo, il banco di roccia
su cui secondo la tradizione
sarebbe stato posto il corpo
di Gesù Cristo.

Il corpo di Gesù Cristo
Nel cuoredell’Edicola

L’attuale progetto di restauro
(nella foto Stefano Trucco),
definito in un accordo-quadro
del 2019, segue i lavori
di rispristino dell’Edicola,
struttura interna alla Basilica:
gli esperti, nel 2017, avevano
lanciato un allarme sul rischio
di cedimenti strutturali.

L’allarme degli esperti
Il rischio di cedimenti
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